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abstract – Il lavoro di ricerca è rivolto a rilevare, attraverso l’uti-
lizzo di metodi qualitativi, le modalità con cui gli autori di reati costrui-
scono dal punto di vista narrativo la loro azione. 

I dati sono rilevati attraverso quattordici interviste narrative che
riconducono ai reati relativi alla pedofilia. Gli interlocutori sono detenuti
presso la Casa circondariale di Villa Fastigi (PU). 

Il focus del lavoro è l’analisi dei contenuti e delle strutture narra-
tive, motivo per il quale la scelta metodologica attuata nel presente lavoro
si sofferma sull’importanza della psicologia narrativa, secondo la quale
gli esseri umani pensano, percepiscono e sognano attraverso la struttura
della narrazione, della componente individuale (scelta di cosa parlare,
attribuzione di significati) e culturale (scelta di come raccontare, condi-
visione dei significati e processi storico-sociali). 

Il ricercatore si pone nella condizione di comprendere e interpretare
il fenomeno, con lo scopo  di percepire l’importanza dei temi emergenti
senza vincolare le risposte a categorie quantitative, cercando di dare un
senso all’esperienza attraverso l’incontro con i diversi soggetti per
ricostruire la stessa attraverso l’interazione.
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Il resoconto dell’azione pedofila viene reperito mediante l’analisi dei
testi ottenuti, a seguito delle interviste narrative. Interviste che possono
essere definite degli scambi comunicativi, fondati su un’essenziale ten-
sione dialettica tra l’aspetto individuale - sociale e la produzione di signi-
ficati che cambiano in base alla singola mente e infine fra le peculiarità
della singola storia, la quale è interna al contesto della situazione comu-
nicativa e a un più ampio contesto culturale.

Sono discussi i risultati e le implicazioni operative.

La pedofilia è considerata una manifestazione psicopatolo-
gica in cui l’attenzione sessuale verso i minori viene percepita
come l’espressione di un’alterazione di interesse clinico. Nono-
stante ciò i criteri diagnostici rivolti a questo disturbo mentale,
sono spesso irrilevanti sia dal punto di vista della responsabi-
lità individuale e della imputabilità sia della valutazione di
disabilità. La pedofilia viene considerata un crimine a tutti gli
effetti in quanto il reo è consapevole delle proprie azioni e
cosciente del reato che sta consumando. in questi soggetti l’al-
terazione psicopatologica è limitata al trasporto sessuale per i
bambini, tanto che la capacità di intendere e volere non viene
compromessa dalla pulsione parafiliaca. Si parla di psicopatolo-
gia lucida.

Possono considerarsi isolate le condizioni nelle quali si
parla di infermità di mente. essa può scaturire da intossica-
zione di sostanze alcoliche o stupefacenti, da forme di
demenza, ritardo mentale, disturbi di tipo psicotico o schizo-
frenico. Non si può parlare di infermità nei casi di affezione
narcisistica della personalità, antisociale e discontrollo degli
impulsi. La distinzione più comune è quella fra i casi psico-
patologici e non.

Nel primo gruppo sono racchiuse le varie forme di malattie
mentali, nel secondo si fa riferimento a tratti di immaturità psi-
cosessuale e affettiva (più egocentrica che adattiva, funzioni
affettive coartate e nello stesso tempo labili, bassa tolleranza
alla frustrazione, ipersensibilità alle critiche), passività, impo-
tenza, infantilismo, compensazione delle carenze emotive, iden-
tificazione deficitaria (il legame oggettuale primario appare
patologico, espresso attraverso l’idealizzazione dell’oggetto
indifferenziato), relazioni interpersonali inadeguate (i rapporti
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non si sviluppano su basi adattive, costruttive, mature ma in
termini oppositivi, manipolativi dipendenti o evitanti). ad oggi
i criteri diagnostici utilizzati e accettati sono quelli del dSm, in
cui il concetto di pedofilia è cambiato nel susseguirsi delle
diverse edizioni. La prima definizione è quella di deviazioni ses-
suali gravi (dSm i), si prosegue con deviazione sessuale senza
disturbi psicotici (dSm ii), viene inserita poi tra le parafilie
(dSm iii), in seguito la si colloca tra i disturbi sessuali e del-
l’identità di genere (dSm iV) e per finire si parla di disturbi para-
filiaci (dSm V).

rispetto alla caratterizzazione di tipo clinico, è possibile
interpretare questi reati secondo una chiave di lettura psico-
sociale seguendo riferimenti teorici dell’azione deviante comunica-
tiva (de Leo e Patrizi, 1999; de Leo, Patrizi e de GreGorio, 2004);
ne consegue una decodificazione del crimine come reato (o un
sistema di reati) atto a svolgere due funzioni, una strumentale
(orientata a perseguire un beneficio immediato e tangibile) e l’al-
tra di tipo espressivo che si traduce nella lettura del reato stesso
come forma di comunicazione (dirompente, tragica). de Leo e
Patrizi (1999) hanno identificato quattro funzioni espressive dei
reati, definite “effetti”:
➢  effetti di relazione: un reato è sempre una “contrattazione”,

una precisazione sui termini della relazione fra due attori
sociali, con particolare riferimento al “potere”.

➢  effetti di cambiamento: uccidere il partner per “impedire” una
separazione temuta.

➢  esempio di situazione paradossale nella quale l’autore del
reato esercita una violenza tale da arrecare la morte della per-
sona amata per non affrontare la realtà.

➢  effetti riferiti al Sé: reato inteso come forma di comunicazione
(sfida) verso se stesso. azione impegnativa, pericolosa, che si
svolge in un luogo super-protetto per avere un’implicazione
rispetto all’immagine di sé, caratterizzata da “essere capaci”,
dalla percezione di autoefficacia.

➢  effetti riferiti al controllo: si tratta di quei casi nei quali il desti-
natario della comunicazione/reato sono i detentori del con-
trollo sociale, le agenzie deputate al perseguimento e al man-
tenimento della legalità.
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1  obiettivi.

Nel lavoro presentato in queste pagine, i crimini commessi
risaltano per la drammaticità e la profonda riprovazione sociale. il
progetto è mirato a far conoscere le modalità con cui gli autori di
tali reati ricostruiscono l’azione commessa. dalle prime fasi ci siamo
accorti come la verbalizzazione degli intervistati fosse lacunosa,
cioè mancante di autocritica, di assunzione di responsabilità e d’in-
terpretazioni vittimizzanti tipiche dell’accountability deviante (SCott
e LymaN, 1968; SemiN e maNStead, 1983). Facciamo riferimento alle
notissime spiegazioni proposte da Sykes e matza, le “tecniche di
neutralizzazione delle norme” e ai meccanismi di disimpegno
morale (BaNdUra, 1997). in occasione di una serie di interviste
svolte in carcere, siamo stati sorpresi dall’analisi approfondita di
alcune narrazioni che tendevano a sottolineare l’importanza del
disvalore di quanto commesso e sull’immagine negativa di Sé.

in tal senso, riteniamo che i risultati emersi si prestino a una
molteplicità di letture.

in questa sede ci occuperemo solo degli aspetti psico-sociali
attraverso materiali narrativi ricavati dalle interviste.

Un primo obiettivo di conoscenza è dunque legato al tema
della responsabilità.

Come si rileva e come si gestisce in termini psicologico-sociali
e psico-giuridici? 

abbiamo provato a identificare i temi narrativi rilevanti per
questo particolare tipo di reato.

L’azione deviante, sanzionabile nel penale, viene ricostruita
nella narrazione per essere presentata in maniera socialmente
accettabile o punibile con sanzioni più leggere. 

Per tale motivazione si è posta l’attenzione alle unità di ana-
lisi (costruzioni narrative) meno ancorate a una giustificazione
vera e propria del fatto, si è cercato di stimolare l’esposizione del
proprio punto di vista e di conseguenza lo svolgimento del-
l’azione indipendente dall’accertamento della verità.

L’obiettivo non è verificare l’attendibilità processuale ma rile-
vare le costruzioni soggettive, le attribuzioni di senso, l’unicità
della prospettiva degli attori che hanno concretizzato azioni rite-
nute devianti secondo la legge e la società.

Un utile spunto di riflessione in merito alla costruzione nar-
rativa dell’azione deviante, nel caso specifico pedofila, è dato dal
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modello teorico della Goal Directed Action (Gda o azione diretta a
uno scopo). Gli autori mario VoN CraNaCh e rom harrè (1982,
trad. it. 1991) sostengono che l’azione umana sia composta dal
comportamento manifesto, dalla cognizione (cosciente) e dal
significato sociale. Nell’agire finalizzato il comportamento manife-
sto è guidato in parte da cognizioni coscienti che a loro volta
hanno perlopiù origine sociale. 

il modello considera tutte le azioni ordinarie, anche quelle
quotidiane, come orientate da scopi, tanto da eludere la consape-
volezza del reo. 

in questa cornice, come secondo obiettivo di conoscenza, si
innestano gli aspetti legati alla devianza come comunicazione. tali
atteggiamenti verranno analizzati in relazione agli effetti descritti
nel paragrafo precedente.

2.  aspetti metodologici.

dal punto di vista metodologico la proposta qui formulata è
caratterizzata da una preferenza per i metodi qualitativi con i
quali il ricercatore vuole comprendere e interpretare il fenomeno e
non si sofferma sulla possibilità di previsione e controllo; percepisce
l’importanza dei temi emergenti senza vincolare le risposte a cate-
gorie quantitative, cerca di dare un senso all’esperienza attraverso
l’incontro con i diversi soggetti per ricostruire la stessa attraverso
l’interazione. allo scopo si crea uno spazio comune nel quale
emittente e ricevente condividono una parte dei significati sociali
e cognitivi di ciascuno.

La scelta metodologica attuata nel presente lavoro, si sof-
ferma sull’importanza della psicologia narrativa, secondo la
quale gli esseri umani pensano, percepiscono e sognano attra-
verso la struttura della narrazione, della componente individuale
(scelta di cosa parlare, attribuzione di significati) e culturale
(scelta di come raccontare, condivisione dei significati e processi
storico-sociali). 

il lavoro di ricerca svolto per la stesura di testi che analizzino
la descrizione dell’azione pedofila, ha utilizzato le interviste nar-
rative nelle quali si cerca di ottenere informazioni da parte di chi
si racconta; le due figure coinvolte hanno ruoli diversi e definiti
(ruoli asimmetrici). La predetta situazione presenta diverse pecu-
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liarità: le dinamiche di potere che oscillano dalla competenza alla
posizione, dalla relazione alle influenze delle variabili di genere. 

Nell’intervista il ricercatore non impone la propria autorevo-
lezza ma favorisce l’espressione del punto di vista dell’altro e di
ciò che è più o meno rilevante; mantiene un atteggiamento non
direttivo, stimola l’approfondimento per raccogliere informazioni
utili e far emergere i significati inespressi.

L’incontro consiste in uno scambio comunicativo, fondato su
un’essenziale tensione dialettica tra l’aspetto individuale e sociale,
tra la produzione di significati e la loro interpretazione.

al fine di rispondere in maniera articolata e approfondita alle
domande inerenti gli obiettivi descritti in precedenza, si è lavorato
per rilevare e comprendere i patterns comunicativi e narrativi con-
solidati, esposti dagli autori dei reati connessi all’ambito della
pedofilia.

Queste narrazioni vengono estrapolate dalle interviste strut-
turate (narrative); un primo assunto di carattere metodologico è la
rilevanza dei contenuti che consentono al narratore di ricostruire
in forma ordinata gli aspetti biografici più importanti e i punti
nodali del proprio percorso, inoltre aiutano il ricercatore nella
comprensione e nell’interazione degli atti commessi in rapporto
alle interpretazioni fornite dal (o dai) protagonista (de GreGorio e
de Leo, 2007).

q  il contatto con gli intervistati.

Le interviste sono state svolte presso la Casa circondariale di
Pesaro nel mese di settembre 2014; in precedenza erano state inol-
trate le richieste alle autorità competenti per poter incontrare e
intervistare i detenuti ospitati nella sezione sex offender. 

La richiesta è stata valutata e approvata dal Provveditorato
regionale dell’amministrazione penitenziaria delle marche. 

La tempistica e le specifiche modalità di accesso sono state
concordate con l’educatrice responsabile della sezione. i detenuti
che hanno partecipato al progetto, sono stati convocati uno ad
uno alla volta per stabilire il contatto visivo, ottenere le necessarie
autorizzazioni e il consenso a partecipare (come previsto dalle
leggi e dalla deontologia in tema di ricerca psico-sociale). 

è stato garantito loro l’anonimato, sono state illustrate le
modalità di svolgimento della ricerca, l’approccio iniziale mirato
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alla comprensione degli aspetti biografici e i vissuti legati alla con-
dizione detentiva. Gli incontri non hanno alcuna implicazione cli-
nica, possono divenire occasione per raccontare se stessi in un
contesto non valutativo e non contaminato da finalità terapeutiche
o giudiziarie. Si specifica che il colloquio strutturato verrà tra-
scritto in forma manuale e usato solo per le finalità indicate. il
motivo della trascrizione, anziché audioregistrazione, è dipeso
dalla natura del contesto di rilevazione (Casa circondariale) e la
delicatezza delle informazioni (dettagli sul reato, sui percorsi di
carriera deviante, informazioni personale).

i volontari (14 detenuti della sezione sex offender: pedofili)
hanno mostrato un particolare interesse al dialogo e al confronto
con un ricercatore esterno. in questo modo si è stimolata una mas-
sima partecipazione, i reclusi hanno esternato sentimenti, sensa-
zioni e messo a nudo episodi di vita. Le interviste si sono svolte
nella stanza adibita ad aula scolastica.

q  La traccia di intervista e gli intervistati.

è stata utilizzata l’intervista narrativa per l’analisi del-
l’azione deviante predisposta da de Leo, Patrizi e de GreGorio
(2004) e adattata da de GreGorio (2007). 

i 14 intervistati sono tutti condannati in via definitiva per i
seguenti reati: artt. 609-bis (prostituzione minorile), 609-ter (pornografia
minorile), 609-quater (detenzione di materiale pornografico), 609-quinquies,
609-septies (previsione di circostanze aggravanti e attenuanti e di ipotesi di
confisca e pene accessorie), 609-octies (violenza sessuale di gruppo). 

tutti hanno un’età compresa dai 20 agli 80 anni, prevengono
in larga parte dal centro
italia, uno solo dalla Sar-
degna, 4 sono stranieri.

il primo istogramma
(Fig. 1) mostra la descri-
zione rispetto alla varia-
bile anagrafica, nella
quale abbiamo le seguenti
frequenze: 2/14 dai 20-30
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Fig. 1 - Variabile anagrafica
rispetto ai soggetti di ricerca.
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anni (29 anni, 30 anni);
3/14 dai 40-50 anni (42
anni, 43 anni, 48 anni);
5/14 dai 50-60 anni (51
anni; 2 di 54 anni; 2 di 56
anni); 2/14 dai 60-70 anni
(63 anni, 66 anni); 2/14 (71
anni e 74 anni).

Un altro elemento de-
scrittivo del gruppo è la
provenienza geografica
(Fig. 2 e 3), nella quale
abbiamo le seguenti fre-
quenze: toscana 1; Sarde-
gna 1; marche 6; Lazio 2
(1, però, si era trasferito
prima di commettere
l’atto nelle marche); ro-
mania 2; macedonia 1;
albania 1 (che si era tra-
sferito da molto tempo in
Friuli Venezia Giulia).

Per quanto riguarda il
livello di scolarizzazione
(Fig. 4), i detenuti riferi-
scono di aver conseguito: 2
la Laurea (1 in giurispru-
denza presa in carcere; 1 in
psicologia, con un corso di
design interni); 2 il di-
ploma (1 geometra, 1 ra-
gioneria); 10 la Licenza
media (3/10 presa in car-
cere; 1 ha proseguito, ma
non ha concluso i 5 anni
di istituto tecnico; 1 ha
frequentato tre anni di
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Fig. 3 - Variabile Provenienza rispetto ai
soggetti di ricerca.

Fig. 2 - Variabile Provenienza geografica
rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 4 - Variabile scolarizza-
zione rispetto ai soggetti di
ricerca.
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elettronica e poi ha inter-
rotto, a causa delle fre-
quentazioni poco racco-
mandabili).

Nel periodo precedente
l’attuale detenzione la
maggior parte dei dete-
nuti erano occupati (Fig.
5 e 6): 3/14 avevano un
lavoro in proprio (2 im-
prenditore edile, 1 rap-
presentante), 8/14 un
lavoro dipendente (2
camionista, 1 falegname,
1 bidello, 2 operaio,
custode e magazziniere
campo sportivo, 2 cor-
riere), 1 spettacolo (1 dj)
2/14 nessun attività (1
lavorava come operaio, 1
“arrotondava con lo spac-
cio”).

rispetto ai temi della
traccia di intervista narra-
tiva, si è chiesto da
quante e quali persone
era composto il nucleo
zfamiliare (Fig. 7); sono
emerse le seguenti com-
posizioni: 1/14 non pos-
siede una famiglia; gli
altri hanno figli, compa-
gne, nipoti (ex. famiglia
composta da padre, ma-
dre, fratello sposato; fi-
glio in casa, senza lavoro
e figlia che lavora con una
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Fig. 5 - Variabile occupazione rispetto
ai soggetti di ricerca.

Fig. 6 - Variabile tipologia occupazione
rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 7 - Variabile Composi-
zione familiare rispetto ai sog-
getti di ricerca.
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casa propria; compagna e bambine della stessa e figlio che convive
con una ragazza; compagna romena; figlia non nel proprio stato
di famiglia, ma quando è possibile stanno insieme; padre, madre e
sorella di ventitré anni che lavora in pizzeria e studia psicologia;
madre e patrigno; parenti in macedonia e moglie in italia; un fra-
tello più piccolo, di 51 anni; madre, sorella e il figlio che vive con
la sua ex fidanzata; moglie e figlio, altri sposati; moglie con la
quale non si sente più; due figlie, due nipoti e due ex mogli con le
quali ha buoni rapporti).

Per un miglior inquadramento del gruppo in oggetto, è
apparso interessante capire quanto tempo i detenuti avevano tra-

scorso in carcere per l’at-
tuale detenzione e qual
era l’entità della pena
ancora da scontare (Fig. 8
e 9):

– Tempo trascorso in car-
cere. 3/14 detenuti oltre 3
anni (10 anni, 3 anni e 6
mesi, 3 anni e 4 mesi ),
6/14 detenuti tra 1 anno e
mezzo e 3 anni (2 anni e 8
mesi, 2 anni e 3 mesi, 2
anni e 2 mesi, 1 anno e 8
mesi, “da aprile del 2012”,
“dal 17 luglio 2012”), 1/14
detenuti tra 6 mesi e 1
anno e mezzo (7 mesi e 15
giorni), 4/14 meno di 6
mesi (“quasi tre mesi,
manca poco”, “appena cin-
que mesi”, 5 mesi, 4 mesi); 

– Tempo da trascorrere in
carcere. 3/14 detenuti oltre
3 anni (23 anni in teoria, 3
anni e 6 mesi, 6 anni e 6
mesi); 6/14 detenuti tra 6
mesi e 1 anno e mezzo (9
mesi, 8 e 9 mesi, 6 mesi,
“in totale un po’ più di 1
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Fig. 8 - Variabile tempo di detenzione
rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 9 - Variabile tempo di detenzione
rispetto ai soggetti di ricerca.
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anno”, ancora 6 mesi, “marzo fine pena, sconti sulle altre pene”, circa
11 mesi); 3/14 detenuti tra 1 anno e mezzo e tre anni (“tre anni
meno un mese”, “esco il giorno del mio compleanno 26-06-2016”; due
anni); 1/14 detenuto meno di 6 mesi (4 mesi).

– Detenzioni precedenti
(Fig. 10): 10/14 nessuna
detenzione; 4/14 hanno
ricevuto detenzioni pre-
gresse (“una da minorenne
sette mesi e una a ventuno
anni sempre per droga”; “car-
cere tre giorni nel 2004, dal
2004 che combatto ... nel
2000 che sono venuto in Italia
... non mi vedo un molesta-
tore, uno stupratore”;“diser-
zione, truffa”; “furti, rapina,
violenza sessuale, violenza
provata, spaccio però non l’ho fatto ... 1 anno a gratis pure questo”).

q  Le analisi dei dati e i principali risultati.
L’intervista narrativa (atkiNSoN, 1998, trad. it 2002) ha previ-

sto la presenza di una domanda generativa finalizzata a sollecitare
il più possibile una esposizione autonoma. il “colloquio” è stato
sottoposto ad analisi del contenuto di tipo interpretativo con l’au-
silio del programma atLaS.ti.

L’analisi proposta riprende la thematic field analysis di cui
parla roSeNthaL (1993, p. 40): “Lo scopo dell’analisi delle narrazioni
sulle storie di vita è la ricostruzione del significato attuale delle espe-
rienze e la ricostruzione dell’ordine temporale della storia evolutiva sia
essa scritta o narrata oralmente”. 

L’indagine comporta una duplice operazione:
a) una segmentazione delle unità narrative, dei temi rite-

nuti concettualmente densi (vale in questo caso il riferimento alla
nozione di “concetti sensibilizzanti”: BLUmer, 1969), 

b) un’analisi dei temi emergenti e delle loro connessioni sia
dal punto di vista della “realtà storica” sia da quello della loro
attualizzazione nella situazione di intervista.

Le storie […] non possono essere considerate come una serie di
esperienze isolate, disposte in ordine cronologico come se fossero strati di
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Fig. 10 - Variabile Detenzione pregressa
rispetto ai soggetti di ricerca.
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rocce sedimentarie; le esperienze individuali sono sempre incluse in con-
testi coerenti e significativi, in una costruzione biografica (RoSenThAL
1993, p. 62).

L’enfasi sull’aggettivo “interpretativo” chiarisce il tipo di
lavoro che viene condotto; spesso i risultati ottenuti nel lavoro con
atLaS.ti, pur essendo in formato numerico, sono il prodotto di
un lavoro cognitivo (interpretativo, appunto) del ricercatore nel-
l’interazione con la situazione in cui i testi sono stati ottenuti e con
la fase di analisi vera e propria. i numeri sono quindi una tradu-
zione e una sintesi di questi processi, come anticipato nel para-
grafo precedente.

dal punto di vista operativo e delle specifiche applicazioni,
l’indagine del contenuto si concretizza in una procedura che pre-
vede la lettura dei testi e l’estrazione delle porzioni di essi (quota-
tions) ritenute significative per gli argomenti. il ricercatore asse-
gna ad ogni quotation uno o più codici (etichette verbali) che ne
sintetizzano il contenuto.

Nelle interviste sono stati rilevati 81 codici. Quelli con una
frequenza pari o superiore a 10 quotations codificate sono riportati
nel graFiCo 1.

Come si vede nella colonna denominata “Grounded”, ogni
codice è ampiamente rappresentato; in quella di destra “Fami-
lies” sono riportate le aree tematiche (gruppi di codici) in cui i
codici possono essere raggruppati. Questa funzione ha l’obiettivo
di “raccogliere” l’informazione contenuta ad un livello più ade-
rente al testo (quello dei codici) e risalire verso una concettualiz-
zazione teorica (le Code families). Una prima occhiata rende evi-
dente l’importanza degli “aspetti cognitivi” cioè dell’elaborazione
riflessiva di quanto commesso. di sicuro i contenuti sono in parte
sollecitati dall’intervista ma comunque utili per la comprensione
del “posizionamento narrativo” (de GreGorio, 2007), cioè di
come la persona descriva se stessa e la propria azione per cui è
chiamata a dare la sua “versione dei fatti”. è importante precisare
il contesto non inquisitivo in cui le interviste si sono svolte e di
conseguenza la libertà nell’espressione dei contenuti.

riprendiamo gli aspetti cognitivi dell’azione e descriviamo di
seguito il tema narrativo (famiglia di codici); in questa area si
descrive come ogni detenuto riesca a verbalizzare il proprio pro-
cesso di pensiero, ossia quei “comportamenti mentali” le cui
caratteristiche sono i processi simbolici, l’intuizione, le aspettative,
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la capacità di pianificazione e di anticipazione di reazioni perso-
nali e interpersonali in riferimento a una determinata condotta. 

La valutazione dell’azione può consistere in un momento di
“smarrimento”, “disperazione”, “distacco da se stesso”, poca lucidità,
tanto che in seguito uno dei detenuti ha pensato di “farla finita o
ripartire (vivere)”. 

La maggior parte dei soggetti intervistati sminuisce l’atto
commesso, forse per tollerarlo o descriverlo: “no. Azione molto
banale, senza pensieri”; “non pensavo che per sta sciocchezza si arriva ai
carabinieri. Se qualcuno palpa, mette le mani addosso … per un
bacetto”; “lo considero più una cavolata, non sapendo come funziona. Ci
sono i diciottenni che vanno con le quattordicenni. Da noi hanno figli”;
“sporchi la pedina penale ... me la sono sporcata per na cazzata”. 

altri ancora (molti) negano l’azione commessa: “guardi non ho
fatto nessuna azione, solo preso in braccio, giocato e fatto gli scherzi”;
“non c’è proprio un’azione ... ho sempre parlato del barattolo di marmel-
lata o di cioccolata. era con il sigillo di garanzia, il sigillo era integro e
non ci ho mangiato dentro”; “ho subito una condanna che non ho com-
messo il reato”; “non penso di averlo fatto. Sono convinto di non averlo
fatto” (la coscienza sembra rifiutare l’agito); “di regola siamo tutti
innocenti”; “non sono un magnaccia… che son cose che non vanno fatte,
fa parte della mia educazione. A 60 anni mi metterei a fare dei reati”.

C’è un detenuto in particolare che definisce l’atto come
un’azione terribile, si odia per questo ma a differenza degli altri
sembra star meglio perché non nega quanto commesso, è consa-
pevole della gravità della propria azione: “chi l’ha commesso
dovrebbe chiede aiuto, senza vergogna … qui vivi in un ambiente in cui
tutti si sentono meglio degli altri. Se lei vede che gli altri sono malati,
compreso me, solo che io sono consapevole di aver fatto una cosa terribile,
mi sento meglio degli altri … ho avuto un ragazzo in cella di ventotto
anni che aveva violentato una ragazzina di tredici anni ed io ho comin-
ciato ad osservarlo, faceva dei gesti tipici degli uomini, quando vedeva la
televisione e vedeva le ragazze. Io gli dicevo ma non vedi che ha dieci
anni... e sentita l’età effettiva (15 anni) mi riprendeva” (osserva l’altro,
forse per osservare se stesso).

emerge la difficoltà di rivelare l’azione commessa ai familiari
o di sentirsi soggiogati dal comportamento delle vittime (pres-
sione, insistenza, bisogno di cure e affetto). attribuisce la causa
dell’agire agli stessi familiari dei minori o all’uso costante di
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droga: “non volevo dare sto rimorso ...il babbo stava male, la mamma
morta ... non ho mai parlato con mio fratello; gliel’ ha detto il fratello più
grande”; “ho cominciato a provare paura a seguito dei comportamenti
della ragazzina: si era cambiata in macchina, mi aveva preso la mano
mettendola sulle parti intime, poi mi aveva detto di togliersi gli indu-
menti”.

il significato dell’azione sembra essere vissuto come una
strana curiosità che in seguito lascia il posto a una sensazione di
schifo; il desiderio di osservare sembra aver avuto la meglio:
“dalla curiosità e schifo, degrado, perché nessuno ferma questo scempio
… schifoso, aberrante, l’ho fatto sapendo che era schifoso … Guardare e
vedere il degrado. Come si può usare un bambino per fare certe cose”. il
soggetto in questione riferisce che la pedopornografia è di facile
fruibilità e non c’è alcun controllo. L’atto, per alcuni, viene vissuto
con vergogna, per altri con compassione: “mi ha detto devi aver
fiducia di me, non ti devi vergognare, con me devi raccontare come se
fossi tuo babbo o un fratello”; “mi è capitata senza motivo. non ho pro-
vato mai piacere per quella lì, pietà. Con altre si, dipende com’è l’atto? Fa
le cose bisogna essere in due … Una debolezza perché ho provato com-
passione”.

azione intesa come “tragedia” per se stessi e gli altri o come
una liberazione: “Tragedia per sé e per gli altri. Per sé è rappresentata
con la metafora dell’esplosione; per gli altri come una conseguenza a
catena … Azione come liberazione ... il peggior incubo … Azione senza
uno scopo … azione schifosa ma necessaria (nel riconoscere la gravità
dell’azione, non può farne a meno)”; “rammarico per chi non c’è e di
aver trascinato nella voragine se stesso e chi ha subito la tragedia”;
“pensa se io e lei fossimo stati lucidi che terrore … avere 17anni non giu-
stifica un’azione”.

agire come espressione di affetto, scambio reciproco, ami-
cale, manifestazione di una relazione sentimentale: “situazione di
affetto, benevolenza, distrarli senza nessun danneggiamento”; “scambio
affettivo reciproco”; “azione non come violenza, ma come rapporto (rela-
zione affettiva) … curiosità come quando da piccoli si fa l’amore uomo-
donna, c’è sempre la curiosità. non c’era l’aggressività nel mio carattere.
Mi piace la dolcezza che l’aggressività”; “uno scambio di simpatia, ami-
cizia”.

atto inteso come conseguenza di disabilità, importante disa-
gio, richiesta di aiuto, oppure come modus operandi, tipico di un
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determinata cultura senza riconoscere la gravità: “c’è gente con
disabilità che non riesce nemmeno ad esprimersi … è un mese che sta qui
e non lo sa nemmeno lui... forse perché stanno chiudendo gli oPG ... ci
sono tanti albanesi e tunisini”; “questa azione maligna, io non l’ho fatta
… Io non ho preparato niente a scopo di lucro … ho cercato di procurare
a tutti i costi dei documenti a questa ragazza”; “era una cosa normale,
sapendo che lei soffriva di scoliosi ... facevo i massaggi a mia figlia e a lei,
per evitare gelosie”.

L’azione viene spesso definita “non programmata”,”non prepa-
rata”, “non organizzata”, ”senza obiettivo”, ”nessuno scopo però sentivo
di sbagliare”. ancora un atto inteso ad assecondare un agire:
“l’unica violenza che ho fatto, mi ha preso le mani e lei le ha messe lì, mi
sono sporcato le mani”; “l’azione non era premeditata, anzi la ragazzina
aveva stabilito il tutto, l’ha premeditata la ragazzina, lo zaino, tutte le
cose dentro che mi voleva far vedè ... mi voleva far vedere che era una
donna”. infine fare inteso come una modalità innocente di rappor-
tarsi a una bambina: “L’avrò toccata giocandoci e lui ha preso questa
scusa perché l’ho denunciato…Sto giocando con una bambina ... non
c’era nulla di male, non c’era la malizia come ce l’ha messa lui”.

il giudizio attribuito all’azione consiste nel considerarla
come una: “realtà che esiste, ma non dovrebbe esistere … una realtà tre-
menda”; “azione come idiozia non pensata … azione ingiustificabile”;
“questo reato è orrendo; una cosa significa sverginare una donna ... come
se un musulmano che butta giù una moschea, peccato grosso”; “reato
bruttissimo”.

atto da controllare ed evitare, senza manifestare alcuna con-
sapevolezza della gravità: “devi essere più forte di te. Devi avere il
coraggio di dire no”; “è una cosa brutta; è sbagliato solo”.

il comportamento viene giudicato dagli altri non tanto per la
violenza sul minore ma solo per aver commesso un’azione privata
in luogo pubblico: “che sta facendo quelli? Brutti bastardi poteva trovà
un altro posto ... Brutti porci che sta a fa, se sta amando”. 

Perseverare è ritenuto mancanza di cognizione: “molti dicono
che deve ripete … so ragazzi con il cervello bucato, sono bruciati”.

il significato dell’azione attribuito dagli altri viene espresso
con lo smarrimento, il dolore, i “pensieri non tanto buoni”, la possi-
bilità di ferire i propri cari e non consentire loro un effettivo
sostentamento a seguito dell’atto: “pochi ne sono a conoscenza, se lo
sapesse mio padre si ferirebbe, si sentirebbe in colpa più degli altri reati
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che ho commesso”; “molto brutto, a tredici anni ti trovi un papà con una
denuncia del genere”; “significato disastroso per i familiari ... per gli
amici se ne fanno una ragione”. 

alcuni ricevono sostegno e comprensione dagli amici,
ammettono la possibilità di poter “commettere un errore” oppure
non credono a ciò che hanno fatto; altri esprimono solidarietà,
seppur patogena: “Può essere stato uno sbaglio, non mi hanno croci-
fisso, mi hanno sempre sostenuto tutto per tutto”; “come hai fatto a bec-
care una di quelle... gli amici me lo dicevano, lasciare perdere”. 

altri sono stati emarginati e giudicati in modo del tutto nega-
tivo ma hanno ottenuto supporto in ogni caso: “qui non puoi stare”;
“è un porco ... è partito di testa ...per quella ragazzina ha fatto tanto e poi
l’ha incastrato ... gli altri basta che giudica e basta”; “se uno è amico
rimane tale, indipendentemente dall’azione commessa”.

il giudizio della persona che ha commesso il reato viene
palesato mediante le seguenti espressioni:

“Persona scellerata”; persona definita “pedofila”; “un carnefice”;
“sei una merda … un senza palle che non hanno il coraggio di affrontare
le persone”; “… una violenza schifosa, barbara ... io mi conquisto la fidu-
cia per poi violentarlo e quindi te la faccio pagare”; un uomo che non
riesce più ad aver stima di se stesso e si trova a disagio; “io non mi
stimo più, mi viene da piange … un giocattolo nelle mani di una bam-
bina: era un oggetto, svago, non c’era raziocinio … mi fa male tenere
sulle spalle il nomignolo del pedofilo”.

il movente dell’azione pedofila sembra essere determinato a
seguito dello “stress, dell’accumulo, della rabbia”, della costituzione
di un nuovo nucleo familiare, della perdita dei familiari impor-
tanti, padre, figlia e moglie, della difficoltà a chiedere aiuto, del
semplice scambio affettivo, dell’uso di sostanze e psicofarmaci,
della mancata educazione in senso generico e nei riguardi di una
sessualità adeguata, della privazione di un’idonea lucidità per evi-
tare azioni perseguibili nel penale e infine della difficoltà di saper
discernere cosa è meglio fare.

Le considerazioni del reo, in merito al tipo di azione svolta,
sono le seguenti: non si dovrebbe fare distinzione del tipo di cri-
mine; tutti dovrebbero essere trattati allo stesso modo anche se
nella realtà le persone che non commettono reati comuni, vengono
stigmatizzati e isolati sia dentro che fuori dalla Casa circondariale.
molti rifiutano la nomina di pedofilo; altri additano chi commette
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questo genere di reato perché: “chi commette tale azione su minore
non ha coscienza, non sta bene, il bambino è indifeso, la persona riesce
più a colpire un indifeso e una più forte non può vincerla con la donna.
non riuscendo a battere la donna, va a finire nel piccolo ... anche una
persona che denuncia si dovrebbe ascoltare di più”. alcuni sostengono
che non è stata perpetrata alcuna azione contro il costume, la
morale e non si è ricorso all’uso di violenza.

i brani estrapolati dalle interviste e codificati ci fanno capire
come le persone si posizionano nell’universo morale e come collo-
cano la propria azione a volte negata, distorta, attribuita a pres-
sioni e motivi esterni. in tal senso, abbiamo operato una lettura più
mirata sulla responsabilità e il risultato è descritto nel graFiCo 2.
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Sono riportate alcune quotations estratte dalle interviste per
semplificare le spiegazioni addotte dagli intervistati.

Sono illustrati in particolare, due codici in cui le interpreta-
zioni di ciascuno puntano a distogliere da sé il riconoscimento di
responsabilità imputandolo ai detentori del controllo sociale (le
autorità) e alle famiglie delle vittime (che avrebbero denunciato
per ottenere denaro).

Nello specifico si tende ad attribuire la responsabilità ai geni-
tori della vittima, per aver frainteso, per voler rivendicare un
diritto, o perché si ritiene colpevole il minore che non viene inteso
come persona lesa ma come colui che reagisce alle frustrazioni o
immagini una situazione non vera: “se i genitori non mi avessero,
frainteso tutto questo; mi hanno scambiato per un pedofilo”; “è stato un
trauma per me e mia figlia, i genitori me li sono trovati dentro casa e
hanno preso un bastane, mi hanno picchiato. Pensavo che ci fosse un
malinteso ... ho visto la ragazzina con una specie di sorriso”; “mi ricat-
tava ... non mi chiami più ... va bene se tu mi fai questo, io mi butto dalla
finestra ... stava con un cappello, con uno zainetto ... perché ti fermi sem-
pre qui in mezzo alla gente ... comincia ad aprire lo zaino, c’era una
coperta, una gonna, degli assorbenti … mi ha preso le mani e le ha messe
lì, mi sono sporcato le mani”; “attaccata con me, se ne era innamorata, è
diventata quasi morbosa … era una cosa opprimente, una cosa al collo,
mi ero stufato. ... Sono andato a finì dentro”.

alcuni considerano le culture di appartenenza, le situazioni
familiari d’origine conflittuali o la facile fruibilità (es. della pedo-
pornografia) come possibili causa di un’azione considerata
deviante: “si sentono degli innocenti, ce l’hanno a morte con le donne.
È l’Italia che cambia le ragazze”; “lei ha fatto questo per incastrarmi
(attribuisce la responsabilità alla sua ex moglie)”; “da noi le donne,
dodici tredici anni le sposano. Quattordici anni hanno figli”; “su inter-
net è facile l’accesso, poi la curiosità e capire fino a che punto la mente
umana arriva”.

inoltre si attribuisce la responsabilità al sistema e alle leggi
italiane che favoriscono il diritto di soggiorno a coloro che, con
l’inganno, denunciano i possibili colpevoli, oppure considerano
solo le dichiarazioni delle vittime senza valutare in maniera ocu-
lata l’accaduto.

i genitori risultano responsabili di una mancata attenzione
verso i figli, tanto che lo stato di abbandono degli stessi deter-
mina l’interessamento del reo, che nel prendersi cura del minore,
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trasforma in confusione di ruoli, identità e affettività: “a parte che
la bambina non era seguita dalla madre, la sgridavo perché non si
lavava, cambiava, quando alla fine ci ho rimesso ... non ho capito se la
bambina era abbandonata … il capo famiglia dove andavo non gli fre-
gava niente”; “la madre si è trovata altri compagni ... trascurava un po’
li figli. Mi cercava per farsi aiutare con i figli, mi seguivano ovunque, si
confidavano”. 

La famiglia della vittima in alcuni casi, strumentalizza la
situazione per trarre profitto: “a mio zio gli faccio caccià un pò di
soldi. Lei aveva bisogno di soldi. Utile e dilettevole”; “estorcere soldi …
poi loro avevano fatto per i soldi, sei mila leviamo la denuncia”.

Pochi si sentono responsabili dell’accaduto, cercano di trovare
attenuanti e dimenticano il tipo di reato: “io ero il carnefice”; “ho
sbagliato, ma da noi le quattordicenni sono già sposate con figli”; “mi
fregava perché scoccia la pedina penale sporca”. Spesso si devia sul-
l’ingiustizia della pena, della diversità culturale, delle diverse abi-
tudini nell’instaurare delle relazioni.

Spesso si riconosce il minore come la causa, per la sua insi-
stenza e spontaneità nel ricercare dei contatti; pochi ritengono che
la vittima non sia responsabile: “immagino che questo accumulo di
pressione sia andato a sfogarsi su una persona che non era responsabile”;
“riconosco di aver rovinato la vita a quella ragazza”.

Se si osserva la colonna sinistra nel GraFiCo 1, si rileva come
le aree in cui i codici sono associati riguardino in larga parte gli
“aspetti cognitivi”: si lascia poco spazio alla vittima, si trascurano
per gli aspetti emotivi concomitanti e successivi alla commissione
del reato.

Un maggiore approfondimento delle motivazioni per le quali
i reati sono stati commessi, porta ad una cornice come quella
mostrata nel graFiCo 3 nel quale, ancora una volta, prevalgono
interpretazioni che spostano la causa dell’azione al di fuori di sé,
come la morte del padre e la mancanza di un sostegno o aspetta-
tive distorte nei confronti della vittima. L’aspetto di lavoro sulle
emozioni merita ulteriori considerazioni che proponiamo in con-
clusione dell’articolo.

Le cause sono molteplici, alcune si possono attribuire al pro-
prio modo di essere, al contesto in cui si è cresciuti, ai disagi per-
sonali ad altre non si riesce a dare una spiegazione: 

“perché è nato in un certo modo o in un determinato ambiente o
non possiede niente”; “perché non si è in grado di valutare il gesto”; “sui
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bambini bisogna essere malati”; “questo tipo di reato è una cosa nuova...
non ho mai fatto violenza a donne che ho conosciuto. non rientra nel mio
modo di essere, poi con una ragazzina minorenne”; “deviazione sessuale
o ha subito una violenza da piccola o delle molestie sessuali. In mente
scatta qualcosa. Farli per vendetta o le piace. Molti cambiano, omoses-
suali”; “reati sessuali è una malattia perché hai avuto con delle ragazze
qualche problema vecchio. non sei riuscito e ti è rimasto dentro”.

Quando si parla di reati sessuali i detenuti hanno la necessità
di includervi anche altri tipi definiti “comuni”; altri ancora prefe-
riscono parlare solo di quelli e omettono il reato per cui sono stati
condannati. Questi ultimi (i reati comuni) nella maggior parte dei
casi sono attribuibili alla precarietà economica, alla predisposi-
zione violenta, al vivere in ambienti difficili, all’ignoranza, alla
“scarsa educazione, alla difficoltà dello stesso di conservare quanto
guadagnato e di posticipare un’immediata gratificazione: “rapine
per soldi, soldo facile, per uso personale non riesce a sopperire alle spese”;
“vivere, la necessità del momento o avere la predisposizione alla vio-
lenza”; “quando non hai una vita tranquilla”; “per droga … uno ha le
amicizie, ha le difficoltà ... non ha dove appoggiarsi, vede l’altro pieno di
soldi e lui non ha da mangiare”; “ti piace, mentalità … se non te prosti-
tuisci te meno. Donne che fanno le prostitute e uomini che vedono la tele-
visione nell’altra stanza”; “il problema è che non riesci a fermarti”; “di
spaccio si continua perché non si ha niente, il mio appoggio era quello”;
“per spaccio sono i soldi”; “perché i soldi guadagnati vengono immedia-
tamente sprecati per donne, droga. Devi sempre delinquere”; “non riesco
a smettere perché qua non c’è lavoro ... uscire dalla cocaina non bisogna
frequentare delle persone”; “ignoranza, scarsa educazione ... povertà …
se lo stato riuscisse a sopprimere tali mancanze ci sarebbero solo
cinque per cento di reati patologici”. 

Spesso i pedofili continuano a commettere l’azione per l’in-
dole violenta, per problemi psicologici, esperienze pregresse che
possono determinare sofferenza a se stessi e agli altri: “persone
aggressive per natura o con problemi psicologici. Queste persone non
devono stare in carcere, ma altrove”; “o è malata o perché non è stata
aiutata”; “questo tipo di reati devi essere malato. non credo che una per-
sona sana possa continuare”; “ha una frattura nel cervello che non riesce
a vivere una vita serena, io lo ucciderei proprio chi l’ha fatto due volte ...
non perdono nemmeno una volta. non perdono me stesso. non puoi pro-
vare piacere”; “perché per me non sta bene con se stesso, fa solo del male
agli altri”; “è malato, mancanza di affetto, violenza da piccolo”; “è un
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modo per scaricare delle pulsioni, libido, aggressività difficilmente potrà
essere educato ad avere gli stessi risultati in maniera diversa. Si potrebbe
lavorare mediante l’educazione e la psicoterapia e con esempi con-
creti... role playing di interpretare quel ruolo… potrebbero aiutare il
reo. se uno si eccita soltanto che la donna urla, le puoi offrire
tutte le donne che vuoi”.

Le motivazioni per cui si decide di smettere l’azione sono
molteplici, quali: la vita carceraria (deterrente efficace); la presa di
consapevolezza del dettato normativo; la coscienza, il desiderio di
cambiar vita: “avendo provato la vita carceraria; se venisse aiutato
potrebbe smettere”; “sono cose che non vanno bene, è vietato dalla legge
per i minori ... bisogna distinguere il bene dal male”; “il carcere è un
deterrente che tu venga chiuso, ma non è un deterrente non avere delle
attività”; “la coscienza, l’umanità, la pietà, lo schifo”; “io per cosa devo
fare sta roba qua, a cosa mi serve preferisco guardarmi un film, sta a
casa, andare a vedere la partita, almeno ti diverti”; “non posso agire con
una ragazzina, con mia figlia posso anche fare, ma con lei, fuori ... (può
perché appartiene alla sua famiglia quindi è concesso?) paura di
cedere alle sue voglie, a me quella non mi stimolava per niente, per lei era
un pezzo di legno” (forse il sentirsi desiderato in quel modo, ha
determinato in lui l’azione).

3.  Conclusioni.

in chiusura, siamo consapevoli che il numero contenuto di
interviste svolte non consente di generalizzare i risultati; si tratta
infatti di un lavoro che approfondisce quanto rilevato in una
ricerca precedente (de GreGorio, 2007) e che è destinato a prose-
guire. al momento è in progettazione un’ulteriore fase di raccolta
dei dati in altri istituti penali sul territorio nazionale.

Gli aspetti qui descritti richiedono comunque una specifica
attenzione sul piano del trattamento penitenziario. richiamiamo
dwque aspetti già accennati nel corso dell’articolo. innanzitutto, il
concetto di responsabilità. abbiamo rilevato e descritto come la
responsabilità sia spesso dislocata al di fuori di sé. Si tratta, da
una parte, di un meccanismo che possiamo definire “tipico” negli
autori di reato, rinforzato dalla gravità e inaccettabilità delle
azioni contestate; dall’altra parte, l’attribuzione esterna delle
responsabilità costituisce un limite in termini di trattamento
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penitenziario in quanto limita l’assunzione di un punto di vista
riparativo, imprescindibile per qualunque progetto di intervento.
in tal senso, la prospettiva di una giustizia riparativa e relazio-
nale non può non tener conto della posizione della vittima e non
considerare la presa di coscienza, da parte del reo, delle proprie
responsabilità e dei motivi che hanno determinato l’azione vio-
lenta.

i reclusi necessitano di essere visti come persone e non solo
come colpevoli, tanto da relegarli in una condizione di segrega-
zione per timore di possibili rivendicazioni all’interno della strut-
tura detentiva. tale scelta operativa acutizza la loro condizione
penosa, si sentono discriminati, stigmatizzati e rifiutati al punto
da allontanare gli altri e la propria sofferenza.

Questo atteggiamento fa sì che prendano le distanze da se
stessi per timore di quel dolore antico che compare in maniera
brutale e ingestibile.

in tale direzione (e come migliore inquadramento di un pro-
getto “riparativo”) risulta necessario un lavoro ulteriore sulle
emozioni come veicolo verso l’interiorità “vera”, l’unico aspetto
non “di facciata” che consente di acquisire il posizionamento del-
l’autore del reato sotto il profilo relazionale.

Va peraltro precisato che gli aspetti emotivi (in realtà) emer-
gono solo ai margini dell’intervista vera e propria come se si fosse
trattato di problematiche poco importanti. Nella formalità dell’in-
contro e nel tentativo (comprensibile) di dare un’immagine di sé
solida, coerente e consapevole, gli intervistati hanno fornito una
rappresentazione irreale, paradossale e contradditoria.

Si ritiene indispensabile puntualizzare quanto questo lavoro
sia un tentativo iniziale ed esplorativo per conoscere un fenomeno
tanto discusso ma poco realmente conosciuto. Pertanto appare
necessario, ancor prima di soffermarsi sul trattamento istituzio-
nale, ascoltare il pensiero e l’emotività delle persone in questione.
Come farlo? La metodologia non può che essere quella del collo-
quio clinico in carcere o, se finalizzato all’approfondimento di
ricerca, l’intervista biografica (nel formato della storia di vita).
Sarebbe opportuno in tal senso che il tempo dedicato a questo svi-
luppo di ricerca sia congruo con la complessità degli argomenti
trattati e la specializzazione del ricercatore molto alta. L’intervista
narrativa qui proposta può costituire un buon punto di partenza,
non unico, per l’esplorazione di questi aspetti.
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Sono queste, a nostro avviso, le sfide da risolvere per la
ricerca e l’intervento con gli autori di reati come quelli descritti in
questo lavoro.
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